IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
A noi che importa? Pensaci tu!
Ogni parola che l’uomo pronuncia è un frutto del suo cuore. Se nel cuore regna il peccato, la sua parola è falsità, inganno, menzogna. Dal peccato del cuore mai potrà scaturire una parola di verità, luce, giustizia, santità, misericordia, pace. La parola del Salmo è eloquente: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 2-5). Chi vuole proferire sempre una parola di purissima verità, salvezza, consolazione, speranza, giustizia, conversione, perdono, misericordia secondo Dio, deve conservare il suo cuore puro: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio”. Il cuore puro vede Dio in ogni evento della storia. Vedendo Dio, parla dalla verità di Dio e la verità di Dio è solo verità di salvezza e di redenzione. Giuda, preso dal rimorso, confessa ai capi dei sacerdoti che ha tradito sangue innocente. La loro risposta di peccato è sconvolgente: “A noi che importa? Pensaci tu!”. Questo oracolo di peccato attesta e rivela la miserevole condizione spirituale di questi capi dei sacerdoti. Chi è il sacerdote secondo Dio? Secondo i suoi divini insegnamenti? È il ministro del Signore, del Dio degli eserciti, che deve insegnare al popolo la via della verità e della giustizia, nella conversione, per il perdono dei peccati. Il sacerdote è la via attraverso la quale si passa dalla morte alla vita, dall’ignoranza di Dio alla sua conoscenza, dal peccato alla riconciliazione, dalla tenere alla luce, dalla giustizia all’ingiustizia, dall’idolatria alla vera adorazione di Dio, dalla perdizione alla vita eterna, dal male al bene, dalla maledizione alla benedizione. Il sacerdote è l’uomo che ha la chiave del cuore di Dio per aprirlo e far discendere sulla terra, nel cuore degli uomini, tutta la ricchezza del suo amore eterno. Ma per fare questo deve vivere lui nella verità, nella grazia, della Legge, nella Parola, nella giustizia, nella più alta santità. Lui deve riflettere, anche attraverso il suo corpo, tutta la luce divina. La luce del suo Dio discende su di lui e per suo tramite illumina ogni uomo che viene alla sua presenza. Il sacerdote è la verità di Dio sulla terra.

Giuda si presenta dai capi dei sacerdoti. Questi non sono luce, ma tenebra. Non sono amore, ma odio. Non sono misericordia e neanche grazia e verità. Sono oscurità e danno una risposta da oscurità: “Tu hai tradito. Non noi. Tu senti rimorso. Non noi”. Per noi tutto è bene. Noi non abbiamo rimorsi. Noi abbiamo agito secondo la Legge. Poiché il rimorso è tuo, sei tu che devi pensarci”. Un ministro del Signore degli eserciti mai dovrà rispondere in questi termini. Dovrà sempre trovare una via di salvezza. Il sacerdote deve sempre sapere che il suo Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Nella conversione e nel pentimento, sempre il Signore dona il perdono. È compito del ministro di Dio aiutare ogni uomo a percorrere la via della conversione e del pentimento. Ora Giuda ha bisogno di un sacerdote. Si reca dai capi dei sacerdoti, ma essi non sono sacerdoti. Non lo sono perché non aiutano Giuda perché trasformi il rimorso in pentimento e il pentimento in richiesta di perdono. Senza questo aiuto, Giuda entra nella disperazione. Per me non c’è perdono. Quale sarà la sua decisione da disperato? Quella di impiccarsi. Ma responsabili di questa disperazione sono i ministri del Signore. Giuda aveva chiesto loro aiuto. Essi non glielo hanno offerto. Lo hanno abbandonato a se stesso.
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10). 
Oggi si parla molto di Giuda. Lo si vuole uno strumento necessario per il compimento delle Scritture. Lo si dice salvato e in paradiso. Sono questi pensieri che non vengono dal Vangelo. Non sono il frutto di una lettura secondo verità dei Testi Sacri. Se Giuda non è responsabile né del tradimento e né della sua disperazione, allora si apre la porta alla negazione dell’esistenza dello stesso male. O almeno alle non conseguenze né per il tempo e né per l’eternità del male operato. Invece Giuda ci insegna che il male produce un frutto nel presente e uno anche nell’eternità. Il frutto del presente è la sua disperazione e impiccagione. Il frutto per l’eternità è la sua perdizione. Gesù lo chiama “Il figlio della perdizione”. Ma noi vogliamo un peccato senza conseguenze. Il peccato non pensa così. Le sue conseguenze sono eterne e incancellabili.. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo nelle conseguenze del peccato.
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